
LEGGE 23 dicembre 2005, n.266
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato

(legge Finanziaria 2006)

(Gazzetta Ufficiale n. 302 del 29-12-2005- Suppl. Ordinario n.211)

Art. 1.

138. Ai fini della tutela dell’unità economica della Repubblica e a modifica di quanto stabilito per il patto 
di stabilità interno dall’articolo 1, commi da 21 a 41, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive 
modificazioni,  le  regioni,  le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano,  le  province,  i  comuni  con 
popolazione superiore  a  3.000 abitanti  e  le  comunità  montane con  popolazione  superiore  a  50.000 
abitanti concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 2006-2008 con il 
rispetto delle disposizioni di  cui  ai  commi da 139 a 150, che costituiscono princìpi  fondamentali  del 
coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, 
della Costituzione.
Limitatamente all’anno 2006, le disposizioni di cui ai commi 139 e 140 non si applicano ai comuni con 
popolazione fino a 5.000 abitanti.

139. Il complesso delle spese correnti, per ciascuna regione a statuto ordinario, determinato ai sensi del 
comma 142, non può essere superiore, per l’anno 2006, al corrispondente ammontare di spese correnti 
dell’anno 2004 diminuito del 3,8 per cento e, per gli anni 2007 e 2008, non può essere superiore al 
complesso delle corrispondenti spese correnti dell’anno precedente aumentato, rispettivamente, dello 0,4 
per cento e del 2,5 per cento. Per gli stessi anni il complesso delle spese in conto capitale, determinato ai 
sensi del comma 143, non può essere superiore, per l’anno 2006, al corrispondente ammontare di spese 
in conto capitale dell’anno 2004 aumentato del 4,8 per cento e, per ciascuno degli anni 2007 e 2008, al 
complesso delle corrispondenti spese in conto capitale dell’anno precedente aumentato del 4 per cento.

140. Per gli stessi fini di cui al comma 139:

a)  per  l’anno  2006,  il  complesso  delle  spese  correnti,  con  esclusione  di  quelle  di  carattere  sociale, 
determinato ai  sensi  del  comma 142, per ciascuna provincia e per ciascun comune con popolazione 
superiore a  5.000 abitanti  non può essere  superiore  al  corrispondente ammontare  di  spese  correnti 
dell’anno 2004 diminuito del 6,5 per cento limitatamente agli enti locali che nel triennio 2002-2004 hanno 
registrato  una  spesa  corrente  media  pro  capite  inferiore  a  quella  media  pro  capite  della  classe 
demografica di appartenenza e diminuito dell’8 per cento per i restanti enti locali.
Per le comunità montane con popolazione superiore a 50.000 abitanti la riduzione è del 6,5 per cento. Per 
l’individuazione  della  spesa  media  del  triennio  si  tiene  conto  della  media  dei  pagamenti,  in  conto 
competenza  e  in  conto  residui,  delle  spese  correnti,  e  per  l’individuazione  della  popolazione,  ai  fini 
dell’appartenenza alla classe demografica,  si  tiene conto della popolazione residente in ciascun anno 
calcolata secondo i criteri previsti dall’articolo 156 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. Per tali fini, le classi demografiche e la spesa media pro capite sono così individuate:
1) per le province con popolazione fino a 400.000 abitanti e superficie fino a 3.000 chilometri quadrati, 
spesa media pro capite pari a 153,87 euro;
2) per le  province con popolazione fino a 400.000 abitanti  e superficie superiore a 3.000 chilometri 
quadrati, spesa media pro capite pari a 176,47 euro;
3) per le  province con popolazione superiore a 400.000 abitanti  e superficie fino a 3.000 chilometri 
quadrati, spesa media pro capite pari a 102,03 euro;
4) per le province con popolazione superiore a 400.000 abitanti e superficie superiore a 3.000 chilometri 
quadrati, spesa media pro capite pari a 113,24 euro;

5) per i comuni con popolazione da 5.000 a 9.999 abitanti, spesa media pro capite pari a 589,89 euro;
6) per i comuni con popolazione da 10.000 a 19.999 abitanti, spesa media pro capite pari a 617,49 euro;
7) per i comuni con popolazione da 20.000 a 59.999 abitanti, spesa media pro capite pari a 662,74 euro;
8) per i comuni con popolazione da 60.000 a 99.999 abitanti, spesa media pro capite pari a 768,37 euro;
9) per i comuni con popolazione da 100.000 a 249.999 abitanti, spesa media pro capite pari a 854,59 
euro;
10) per i comuni con popolazione da 250.000 a 499.999 abitanti, spesa media pro capite pari a 1.194,38 
euro;
11) per i comuni con popolazione da 500.000 abitanti ed oltre, spesa media pro capite pari a 1.167,47 
euro;

b) per l’anno 2007, per gli enti locali di cui al comma 138, si applica una riduzione dello 0,3 per cento 
rispetto al complesso delle corrispondenti spese correnti dell’anno 2006 e, per l’anno 2008, si applica un 
aumento dell’1,9 per cento al complesso delle corrispondenti spese correnti dell’anno 2007.

141. Per gli stessi enti locali di cui al comma 138, il complesso delle spese in conto capitale, determinato 
ai sensi del comma 143, non può essere superiore, per l’anno 2006, al corrispondente ammontare di 
spese in conto capitale dell’anno 2004 aumentato dell’8,1 per cento e, per ciascuno degli anni 2007 e 



2008, al complesso delle corrispondenti spese in conto capitale dell’anno precedente aumentato del 4 per 
cento.

142. Il complesso delle spese correnti di cui ai commi 139 e 140 deve essere calcolato, sia per la gestione 
di competenza sia per quella di cassa, al netto delle:
a) spese di personale, cui si applica la specifica disciplina di settore;
b) spese per la sanità per le sole regioni, cui si applica la specifica disciplina di settore;
c) spese per trasferimenti correnti destinati alle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato e individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) nell’elenco annualmente pubblicato in 
applicazione di quanto stabilito dall’articolo 1, comma 5, della legge 30 dicembre 2004, n. 311;
d) spese di carattere sociale quali risultano dalla classificazione per funzioni previste dal regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 gennaio 1996, n. 194;
e) spese per interessi passivi;
f)  spese  per  calamità naturali per  le  quali  sia  stato  dichiarato  lo  stato  di  emergenza nonchè quelle 
sostenute dai comuni per il completamento dell’attuazione delle ordinanze emanate dal Presidente del 
Consiglio dei ministri a seguito di dichiarazione dello stato di emergenza;
g) spese per oneri derivanti da sentenze che originino debiti fuori bilancio;
h) spese derivanti dall’esercizio di funzioni trasferite o delegate da parte delle regioni ed esercitate dagli 
enti locali a decorrere dal 1º gennaio 2005, nei limiti dei corrispondenti trasferimenti finanziari attribuiti 
dall’amministrazione regionale. Conseguentemente, il livello di spesa per il 2004 delle regioni, assunto a 
base di calcolo per la riduzione del 3,8 per cento, ai sensi del comma 139, è ridotto in misura pari ai 
predetti trasferimenti correnti.

143. Il complesso delle spese in conto capitale di cui ai commi 139 e 141 deve essere calcolato, sia per la 
gestione di competenza che per quella di cassa, al netto delle:
a) spese per trasferimenti in conto capitale destinati alle amministrazioni pubbliche inserite nel conto 
economico  consolidato  e  individuate  dall’ISTAT  nell’elenco  annualmente  pubblicato  in  applicazione di 
quanto stabilito dall’articolo 1, comma 5, della legge 30 dicembre 2004, n. 311;
b) spese derivanti da concessioni di crediti;
c)  spese per  calamità naturali per  le  quali  sia stato dichiarato  lo  stato di  emergenza nonchè quelle 
sostenute dai comuni per il completamento dell’attuazione delle ordinanze emanate dal Presidente del 
Consiglio dei ministri a seguito di dichiarazione dello stato di emergenza;
d) spese derivanti dall’esercizio di funzioni trasferite o delegate da parte delle regioni ed esercitate dagli 
enti locali a decorrere dal 1º gennaio 2005, nei limiti dei corrispondenti trasferimenti finanziari attribuiti 
dall’amministrazione regionale. Conseguentemente, il livello di spesa per il 2004 delle regioni, assunto a 
base di calcolo per l’aumento del 4,8 per cento, ai sensi del comma 139, è ridotto in misura pari ai 
predetti trasferimenti in conto capitale.

144. Gli enti di cui al comma 138 possono eccedere i limiti di spesa stabiliti dai commi 139 e 141 per le 
spese  in  conto  capitale  nei  limiti  derivanti  da  corrispondenti  riduzioni  di  spesa  corrente  aggiuntive 
rispetto a quelle stabilite dai commi 139 e 140.

145. Gli enti possono eccedere i limiti di spesa stabiliti dai commi 139 e 141 per spese in conto capitale 
nei limiti dei proventi derivanti da soggetti diversi dalle Amministrazioni Pubbliche per le erogazioni a 
titolo gratuito e liberalità.

146. I comuni possono eccedere i limiti di spesa stabiliti dal comma 141 per spese in conto capitale nei 
limiti dei proventi derivanti dalla quota di partecipazione all’azione di contrasto all’evasione fiscale di cui 
all’art.1  del  decreto-legge  30  settembre  2005,  n.  203,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  2 
dicembre 2005, n. 248.

147. Limitatamente all’anno 2006 il complesso delle spese in conto capitale di cui ai commi 139 e 141 è 
calcolato  anche al  netto  delle  spese  in  conto capitale  derivanti  da interventi  cofinanziati  dall’Unione 
europea, ivi comprese le corrispondenti quote di parte nazionale.

148. Per gli anni 2006, 2007 e 2008, le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di 
Bolzano concordano, entro il 31 marzo di ciascun anno, con il Ministero dell’economia e delle finanze, il 
livello delle spese correnti e in conto capitale, nonchè dei relativi pagamenti, in coerenza con gli obiettivi 
di finanza pubblica per il periodo 2006-2008, anche con riferimento, per quanto riguarda le spese di 
personale, a quanto previsto ai punti 7 e 12 dell’accordo sottoscritto tra Governo, regioni e autonomie 
locali  in  sede di  Conferenza unificata il  28  luglio  2005; in  caso  di  mancato accordo si  applicano le 
disposizioni stabilite per le regioni a statuto ordinario. Per gli enti locali dei rispettivi territori provvedono, 
alle finalità di cui ai commi da 138 a 150, le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e 
di  Bolzano ai  sensi  delle  competenze alle  stesse attribuite  dai  rispettivi  statuti  di  autonomia e dalle 
relative norme di attuazione. Qualora le predette regioni e province autonome non provvedano entro il 31 
marzo di ciascun anno, si applicano, per gli enti locali dei rispettivi territori, le disposizioni previste per gli 
altri enti locali. Resta ferma la facoltà delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano di 
estendere le regole del patto di stabilità interno nei confronti degli enti ed organismi strumentali.



149. Gli enti di nuova istituzione nell’anno 2006, o negli anni successivi, sono soggetti alle regole del 
patto di stabilità interno dall’anno in cui è disponibile la base annua di calcolo su cui applicare dette 
regole.

150. Continuano ad applicarsi le disposizioni recate dall'articolo 1,commi
- 30 (..al  fine  di  consentire  il  monitoraggio  degli  adempimenti  relativi  al  patto  di  stabilità  interno i  

comuni  con  popolazione  superiore  a  20.000  abitanti  e  le  comunità  montane  con  popolazione 
superiore a 50.000 abitanti trasmettono trimestralmente al Ministero dell’economia e delle finanze 
entro trenta giorni dalla fine del periodo di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente  
previsto per il patto di stabilità interno, le informazioni riguardanti sia la gestione di competenza  
che quella di cassa, attraverso un prospetto e con le modalità definiti con decreto del predetto  
Ministero),

- 31 (..i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti sono tenuti a predisporre entro il mese di 
febbraio una previsione di  cassa cumulata e articolata per  trimestri  del  complesso delle spese  
coerente con l’obiettivo annuale, che comunicano: i comuni con popolazione superiore a 20.000 
abitanti  al  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  attraverso  il  sistema  web,  e  i  comuni  con 
popolazione  superiore  a  5.000  e  fino  a  20.000  abitanti  alle  Ragionerie  provinciali  dello  Stato 
competenti per territorio. I comuni con popolazione superiore a 3.000 e fino a 5.000 abitanti e le  
comunità montane con popolazione superiore a 10.000 abitanti predispongono, entro il mese di  
marzo,  una  previsione  di  cassa  semestrale  alla  cui  verifica  e  comunicazione  alle  Ragionerie 
provinciali dello Stato competenti per territorio provvede il revisore dei conti dell’ente. A seguito  
dell’accertamento del mancato rispetto dell’obiettivo trimestrale, o semestrale, gli enti sono tenuti  
nel trimestre, o nel semestre, successivo a riassorbire lo scostamento registrato intervenendo sui  
pagamenti.  Restano ferme per  il  mancato conseguimento  degli  obiettivi  annuali  le  disposizioni  
recate dai commi 32, 33, 34 e 35),

- 32 (..l’organo di revisione economico-finanziaria verifica il rispetto degli obiettivi annuali del patto, sia  
in termini di  competenza che di  cassa,  e in caso di  mancato rispetto ne dà comunicazione al  
Ministero dell’interno sulla base di un modello e con le modalità che verranno definiti con decreto  
del Ministero dell’interno, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze),

- 33 (..Gli enti locali che non hanno rispettato gli obiettivi del patto di stabilità interno stabiliti per l’anno 
precedente non possono a decorrere dall’anno 2006: effettuare spese per acquisto di beni e servizi  
in misura superiore alla corrispondente spesa dell’ultimo anno in cui si è accertato il rispetto degli  
obiettivi  del  patto di  stabilità interno,  ovvero, ove l’ente sia risultato sempre inadempiente,  in 
misura superiore a quella del penultimo anno precedente ridotta del 10 per cento; procedere ad 
assunzioni di personale a qualsiasi titolo; ricorrere all’indebitamento per gli investimenti),

- 34 (..la disposizione di cui al comma 33 si applica anche nel 2005 per le province e i comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti che non hanno rispettato gli obiettivi del patto di stabilità  
interno per l’anno 2004),

- 35 (..a decorrere dall’anno 2006, i  mutui  e  i  prestiti  obbligazionari  posti  in essere  dagli  enti  con  
istituzioni creditizie e finanziarie per il finanziamento degli investimenti devono essere corredati da 
apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno per 
l’anno precedente) e

- 37 (..attraverso  le  loro  associazioni,  i  comuni  e le  comunità  montane concorrono al  monitoraggio 
sull’andamento delle spese),

della legge 30 dicembre 2004, n.311. All'articolo 1, commi 30 e 31, della richiamata legge n.311 del 2004 
le parole: «i comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti» sono sostituite dalle parole: «i comuni 
con popolazione superiore a 20.000 abitanti». 

151. Al comma 1 dell’articolo 39 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, le parole: «1º gennaio 2000» 
sono sostituite dalle seguenti: «15 gennaio 2006». Il decreto di cui al comma 2 del medesimo articolo 39 
è adottato entro il 15 gennaio 2006.

152. Le disposizioni in materia di compartecipazione provinciale e comunale al gettito dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche di cui all’articolo 31, comma 8, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, già 
confermate, per l’anno 2004, dall’articolo 2, comma 18, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e, per 
l’anno 2005, dall’articolo 1, comma 65, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono prorogate per l’anno 
2006.

153. I trasferimenti erariali  per l’anno 2006 di ogni singolo ente locale sono determinati in base alle 
disposizioni recate dall’articolo 1, comma 63, della legge 30 dicembre 2004, n. 311.

154. I contributi e le altre provvidenze in favore degli enti locali di cui all’articolo 1, comma 64, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono confermati nello stesso importo per l’anno 2006.

155. Il termine per la deliberazione del bilancio di previsione per l’anno 2006 da parte degli enti locali è 
differito al 31 marzo 2006.

156. Ai fini dell'approvazione del bilancio di previsione degli enti locali e della verifica della salvaguardia 
degli equilibri di bilancio sono confermate, per l'anno 2006, le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1-
bis, del decreto-legge 30 dicembre 2004, n.314, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 marzo 2005, 
n.26 (.."Le spese in conto capitale degli enti locali che eccedono il limite di spesa stabilito dai commi da 



21 a 53 possono essere anticipate a carico di un apposito fondo istituito presso la gestione separata della  
Cassa depositi e prestiti S.p.a."). 

157. Ai fini del concorso delle autonomie locali al rispetto degli obblighi comunitari della Repubblica, al 
rispetto  del  patto  di  stabilità  interno,  alla  realizzazione  degli  obiettivi  di  contenimento  e  di 
razionalizzazione della spesa pubblica, nonchè al fine di realizzare le migliori condizioni per l’acquisizione 
di beni e servizi nel rispetto dei princìpi di tutela della concorrenza, i commi 158, 159 e 160 stabiliscono 
le disposizioni per assicurare il coordinamento della finanza pubblica.

158. Le aggregazioni di enti locali o di enti decentrati di spesa, promosse anche ai sensi dell’articolo 59 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, espletano le funzioni di centrali di committenza in favore delle 
amministrazioni ed enti  regionali o locali  aventi sede nel medesimo ambito territoriale. In particolare 
operano  valutazioni  in  ordine  alla  utilizzabilità  delle  suddette  convenzioni  stipulate  o  degli  acquisti 
effettuati ai fini del rispetto dei parametri di qualità-prezzo di cui all’articolo 26, comma 3, della legge 23 
dicembre 1999, n. 488.

198. Le amministrazioni regionali e gli enti locali di cui all’articolo 2, commi 1 e 2, del testo unico di cui al 
decreto  legislativo  18  agosto  2000,  n.  267,  nonchè  gli  enti  del  Servizio  sanitario  nazionale,  fermo 
restando il conseguimento delle economie di cui all’articolo 1, commi 98 e 107, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica adottando misure necessarie 
a  garantire  che  le  spese  di  personale,  al  lordo  degli  oneri  riflessi  a  carico  delle  amministrazioni  e 
dell’IRAP, non superino per ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008 il corrispondente ammontare dell’anno 
2004 diminuito  dell’1  per  cento.  A  tal  fine si  considerano anche le  spese per  il  personale  a  tempo 
determinato, con contratto di collaborazione coordinata e continuativa, o che presta servizio con altre 
forme di rapporto di lavoro flessibile o con convenzioni.

199. Ai fini dell’applicazione del comma 198, le spese di personale sono considerate al netto:
a) per l’anno 2004 delle spese per arretrati relativi ad anni precedenti per rinnovo dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro;
b) per ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008 delle spese derivanti dai rinnovi dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro intervenuti successivamente all’anno 2004.

200. Gli enti destinatari del comma 198, nella loro autonomia, possono fare riferimento, quali indicazioni 
di principio per il conseguimento degli obiettivi di contenimento della spesa di cui al comma 198, alle 
misure della presente legge riguardanti il contenimento della spesa per la contrattazione integrativa e i 
limiti  all’utilizzo di  personale a tempo determinato,  nonchè alle altre specifiche misure in materia di 
personale.

201. Gli enti locali di cui all’articolo 2, commi 1 e 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, possono altresì concorrere al conseguimento degli obiettivi di cui al comma 198 attraverso 
interventi diretti alla riduzione dei costi di funzionamento degli organi istituzionali, da adottare ai sensi 
dell’articolo 82, comma 11, del medesimo testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e delle 
altre disposizioni normative vigenti.

202. Al finanziamento degli oneri contrattuali del biennio 2004-2005 concorrono le economie di spesa di 
personale riferibili all’anno 2005 come individuate dall’articolo 1, comma 91, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311.

203. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale, le disposizioni del comma 198 costituiscono strumento di 
rafforzamento dell’intesa Stato-regioni del 23 marzo 2005, attuativa dell’articolo 1, comma 173, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311. Gli effetti di tali disposizioni nonchè di quelle previste per i medesimi 
enti del Servizio sanitario nazionale dall’articolo 1, commi 98 e 107, della legge 30 dicembre 2004, n. 
311, sono valutati nell’ambito del tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti di cui all’articolo 12 
della medesima intesa, ai fini del concorso da parte dei predetti enti al rispetto degli obblighi comunitari 
ed alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica di cui all’articolo 1, comma 164, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311. 

204. Alla verifica del rispetto degli adempimenti previsti dal comma 198 si procede, per le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, le province, i  comuni con popolazione superiore a 30.000 
abitanti e le comunità montane con popolazione superiore a 50.000 abitanti, attraverso il  sistema di 
monitoraggio di cui all’articolo 1, comma 30, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e per gli altri enti 
destinatari della norma attraverso apposita certificazione, sottoscritta dall’organo di revisione contabile, 
da inviare al Ministero dell’economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla chiusura dell’esercizio 
finanziario di riferimento.

205. Per le regioni e le autonomie locali, le economie derivanti dall’attuazione del comma 198 restano 
acquisite ai bilanci degli enti ai fini del miglioramento dei relativi saldi.

206. Le disposizioni dei commi da 198 a 205 costituiscono princìpi fondamentali del coordinamento della 
finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione.


